
■ di Roberto Monteforte inviato a San Paolo

«ERDOGAN, CONTACI: quanti siamo og-

gi?». Una marea di bandiere rosse, le bandie-

re della Turchia, sul lungomare di Smirne, la

città «infedele» per i musulmani di stretta os-

servanza che diffida-

no del suo spirito lai-

co. Un milione e mez-

zo di persone, forse

di più: per la terza volta in un
mese sfila la Turchia laica, quel-
la che non prende per buone le
promesse e le rassicurazioni del
premier Recep Tayyip Erdogan
edel suostrabordantee filo-isla-
mico Partito per la giustizia e
per il benessere, l’Akp. Le ban-
diere con la mezzaluna bianca
in campo rosso mescolate ai ri-
tratti del padre della patria, Ke-
mal Ataturk, l’uomo che segnò
il confine della fede al di fuori
della struttura dello Stato. «Sia-
mo tutti Kemal Ataturk», «la

Turchia è laica e ci resterà», «No
alla sharia, gli slogangridati alla
manifestazione di ieri.
Bandiere sui balconi, bandiere
issatesuipalazzi.Bandierediste-
se sul mare, dove una flottiglia
di imbarcazioni ha partecipato
a suo modo all’appuntamento.
Dal mare arriva anche Deniz
Baykal, leaderdelmaggiorparti-
to d’opposizione, il Chp,
d’orientamentosocialdemocra-

tico, fortementeradicatoaSmir-
ne. La piazza grida al «risveglio
kemalista», al «risveglio laico»
contro il rischio di una «reisla-
mizzazione» strisciante. Ma gli
slogan sono anche contro l’Eu-
ropa che non vede, o finge di
non vedere, il pericolo annida-
to dietro la patina presentabile
dell’Akp. «Ue e Usa, amici a pa-
role, nemici nei fatti», «Ue que-
sto popolo non è in vendita».
Sono gli slogandelusi dellaTur-
chia laica.
Ankara, Istanbul. Ora Smirne,
folle oceaniche ogni volta. L’at-
tentato in un mercato della cit-
tàallavigiliadellamanifestazio-
ne - un morto, 14 feriti e al mo-
mento nessuna rivendicazione
- non ha scoraggiato il «Mee-
ting per la repubblica»,organiz-
zatodai settori laicidella società
turca e dai partiti d’opposizio-
ne, che sperano sull’onda della
protesta popolare di riuscire a
mettere insieme una coalizione
capacedi contrastare la vittoria,
pronosticata dai sondaggi, del-
l’Akp di Erdogan alle prossime
elezionidel 22 luglio: voto anti-
cipato dopo il braccio di ferro
sull’elezione alla presidenza di
Abdullah Gul, ministro degli

esteri in forzaalvoraceAkp,che
guida un governo monocolore.
Sventata per l’opposizione dei
militari, della piazza e dell’Alta
Corte, la promozione a capo
dello Stato di un esponente del
partito di maggioranza rischia
ora di rientrare dalla finestra se
dovessepassare la riformacosti-
tuzionale sull’elezione diretta
delpresidente,approvata intut-
ta fretta dal parlamento e oggi
all’esame del presidente in cari-
ca, Ahmet Necdet Sezer. «Se le

modifiche saranno respinte le
rimanderemo indietro uguali»,
ha già avvertito Erdogan, forte

di una maggioranza di quasi
due terzi del parlamento, otte-
nuta grazie ad una legge eletto-
rale che ha strapremiato il suo
34,5% alle urne.
Anche nella prossima tornata
elettorale, l’Akp secondo i son-
daggi dovrebbe fare il pieno di
voti,ma non è detto che stavol-
ta raggiunga la maggioranza,
eventualitàcheaprirebbelepor-
te ad un governo di coalizione.
L’opposizione, dopo il successo
incassato con il ritiro della can-

didatura di Gul, ha preso corag-
gio e lavora per una coalizione,
ma i tempi sono stretti.
«Resteremo mobilitati fino a
quando si verificheranno even-
ti che minacciano la Repubbli-
ca»,promettedaimicrofonidel-
l’emittenteNtv TurkamSaylan,
una delle organizzatrici della
marcia di Smirne. La piazza lai-
ca si mostra fiduciosa. «La data
discadenzadiErdoganèil22lu-
glio», diceva ieri uno degli slo-
gan.

«SONO IN GIOCO l'identi-

tà cattolica del continente

latino americano e lo svilup-

po armonico della società».

«La famiglia, patrimonio

dell'umanità, soffre situa-

zioniavverse, èminacciatadal se-
colarismo e dal relativismo etico.
Dai fenomenimigratori,dallepo-
vertà,dall'instabilità socialeedal-
le legislazioni civili contrarie al
matrimonio che, favorendo gli
anticoncezionali e l'aborto, mi-
nacciano il futuro dei popoli».
Lancia duro il suo messaggio Be-
nedetto XVI. Da Aparecida, in
Brasile, dove ieri ha aperto i lavo-
ri della V Conferenza generale
dell'episcopato latino-americano
(Celam)nonsinascondelaporta-
ta della sfida che è davanti alla
Chiesa.

Oltre alla famiglia vi sono gli ef-
fetti della globalizzazione, della
secolarizzazione, e delle ingiusti-
zie con cui misurarsi. Per la Chie-
sa vi è la concorrenza delle cosid-
dette «sette» e il secolarismo da
contrastare. Così, dal «continen-
tedella speranza», lancia«lanuo-
vaevangelizzazionedelcontinen-
te».Visibilità, capacitàdiesercita-
re leadership, impegnomissiona-
rio:èquestochechiedeaclero, re-
ligiosi e laici. Avendo però chiaro
cosa rappresenti la scelta di fede
per l'America latina. Vi è da cor-
reggere. Da riaffermare il rispetto
del magistero. Gli strumenti so-
no il Catechismo e il Compendio
della dottrina sociale della Chie-
sa.
DalPapateologoarrivanoapertu-
re e chiusure, soprattutto sulla
«morale». Riconferma «l'opzione
preferenziale per i poveri». La de-
finisce una scelta «implicita nella
fede cristologia in quel Dio che si

è fatto povero per noi». Conse-
guenza diretta della scelta di fede
in Cristo. «La fede - spiega - libera
dall'isolamento dell'io, fa sentire
parte della famiglia umana, ren-
de responsabili verso gli altri». È
da questo che nasce l'«opzione
per i poveri». Ma, si affretta a pre-
cisare, la Chiesa non fa politica,
non sceglie una parte. Così è più
autorevole. Se dovesse trasfor-
marsi direttamente in soggetto
politico, «non farebbe di più per i
poveri e per la giustizia». Deve
continuare,però,adessere«avvo-
cata della giustizia e dei poveri».
Ma il suo compito è orientare le
coscienze, offrire opzioni di vita
che vanno oltre la scelta politica.
Così ilpluralismodiopzionipoli-
ticherestaunaricchezzadella tra-
dizione cattolica. È questa la pri-
ma risposta alla Teologia della Li-
berazione. Non l'unica. Nel lun-
go discorso di Aparecida il Papa
critica il capitalismo, gli effetti di-
struttivi della globalizzazione. Il
lucro rischia di diventare il valore

supremo, mentre al centro deve
esserci «il servizio della persona
umana»e l'etica.Colpadelcapita-
lismoedelmarxismochenonso-
no riuscite a realizzare «strutture
giuste» che assicurassero svilup-
po, giustizia e libertà. Questo per-
ché hanno voluto escludere Dio
dalla storia e dalla realtà. Invece,
insisteRatzinger,peravere«strut-
ture giuste» occorre un consenso
morale su valori fondamentali
condivisi possibile solo se «Dio
non è assente». Per Benedetto
XVI niente di buono è possibile
al di fuori del cristianesimo.
Un’affermazione venata di inte-

gralismo. Che poi attenua non
escludendo che anche i non cre-
dentipossanovivere«unamorali-
tàelevataedesemplare».Ma,con-
clude, una società che «esclude
Dio» non ha la forza per viverli
coerentemente.Ripropone la for-
za della «retta ragione».
Ripercorrendo i cambiamenti re-
gistratidalleprecedenticonferen-
ze del Celam: Rio de Janeiro
(1955), Medellin (1968) Puebla
(1979) e Santo Domingo (1992),
registra positivamente l'avanza-
mento della democrazia registra-
tosi recentemente nel continen-
te.Manonnasconde lesuepreoc-
cupazioni per certe forme di go-
verno «autoritarie o soggette a
certe ideologie che si credevano
superate e che non corrispondo-
noconlavisionecristianadell'uo-
mo e della società». Ancora una
condanna per il marxismo. Che
però estende all'economia libera-
le che senza etica, afferma,fa cre-
scere disparità e povertà. Lo assi-
cura, nella scelta cristiana non vi

sono fughe verso l'intimismo o
verso l'individualismo religioso.
L'impegno sociale resta, ma parte
dall'incontroconCristo. Ilpercor-
so è quello indicato dall'enciclica
«Deus caritas est». Così ai teologi
della Liberazione il Papa apre sui
contenuti, ma chiude sulla so-
stanza della loro proposta: una
Chiesachefaunasceltanettaa fa-
vore dei poveri. E con ruvidezza
chiudepureognipossibilericono-
scimento per la «teologia india».
Nella sua storiadella conversione
al Cattolicesimo dell'America La-
tinanonvièuncennocriticosul-
l’inculturazione forzata di quelle
terre da parte dei «conquistatori»
spagnolieportoghesi.Liquidaco-
meregressiva l'«utopiadiunritor-
no alle religioni precolumbane».
Con l'apertura dei lavori del Ce-
lam che si concluderanno il 31
maggio, Benedetto XVI ha con-
cluso la sua visita apostolica in
Brasile. Oggi, poco dopo mezzo-
giorno sarà di nuovo in Vatica-
no.

Una folla enorme ha partecipato ieri alla manifestazione di Smirne Foto Ap

La sfida adesso
è sulla riforma
che introduce
l’elezione diretta
del presidente

Ieri Benedetto XVI
ha aperto i lavori
della V conferenza
dell’episcopato
latino-americano
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Per il dopo-Blair
Brown promette
città ecologiche

Il Papa dal Brasile insiste: la famiglia è minacciata
No ad aborto e contraccettivi. I poveri riconfermati priorità della Chiesa ma Ratzinger dice: non facciamo politica

PIANETA

L’opposizione
punta
a una coalizione
per le elezioni
del 22 luglio

Era un est elettorale molto atteso quello
di Brema, benché la città-Stato costitui-
sca il più piccolo dei Länder tedeschi
con circa 490.000 cittadini chiamati alle
urne. Era atteso soprattutto perché si at-
tendevano indicazioni circa gli umori
dell'elettorato rispetto al governo nazio-
nale di Grosse Koalition guidato da An-
gelaMerkel.Tantopiùchenellacittàan-
seaticada sempre roccaforte della social-
democrazia, fino a ieri si praticava una
formula di governo uguale a quella na-
zione, e cioè una «Grande Coalizione»
traSpdeCdusotto laguidadelborgoma-
stro socialdemocratico Jens Boehrnsen.
Ebbene, i risultati usciti dalle urne indi-
cano un diffuso ed evidente disagio nei
confrontideipartitimaggiori, conferma-

to anche dal dato dell'affluenza (58%)
mai così basso in passato come stavolta.
Sia la Spd che la Cdu registrano una sec-
ca perdita di voti, con la conseguenza
che la lorocoalizione nelparlamento lo-
cale, dopo 12 anni e tre legislature, pare
proprio destinata a concludersi. In base
alle ultime proiezioni la Spd consegue il
36,9% dei voti, una percentuale che le
consente senz'altro di confermarsi il pri-
mo partito del Land, ma che rappresen-
ta il peggior dato registrato nel dopo-
guerra.Rispettoalle regionaliprecedenti
(2003) i socialdemocratici perdonooltre
il5%eoggiappaionolontanissimi i tem-
pi (anni Ottanta del secolo scorso) in cui
senza troppa difficoltà riuscivano a con-
quistareaddirittura lamaggioranzaasso-

luta dei voti. Discorso simile anche per
laCdu: il candidatoThomasRöwekamp
ha perso nettamente il confronto col
borgomastro uscente portando il suo
partito ad un modestissimo 25,1%, ben
peggiore del risultato già non brillante
(29,8%).
Buon il risultato dei liberali della Fdp
che arrivanoal 5,5% e rientrano nel par-
lamento regionale. Ma i veri trionfatori
di Brema sono i Verdi che raggiungono
il 16,5% dei consensi, una percentuale
storica per il partito ecologista perché in
precedenzamaiinnessunLanderanoar-
rivati a tanto. Proprio in virtù di questo
straordinariosuccesso deiGrünenappa-
remoltoverosimileche orasi costituisca
a Brema un governo rosso-verde. Il lea-
der Spd Jens Boehrnsen, confermato
borgomastrodellacittàancheperlanuo-

va legislatura, nelle dichiarazioni post
votonon lo ha detto esplicitamente, ma
lo ha fatto intendere. «Parleremo con
tutti gli interlocutori possibili, ma sce-
glieremo come partner di governo chi ci
consentirà di realizzare una politica so-
cialdemocratica».
Del resto la rottura tra Spd e Cduera nel-
l’aria già da tempo, viste anche le pole-
miche degli ultimi giorni di campagna
elettorale.Ladirigenzadella socialdemo-
crazia bremese si era rifiutata categorica-
mente di impegnarsi nel proseguimen-
to della Grosse Koalition locale.
C'era molta attesa anche per il risultato
della Linkspartei di Oskar Lafontaine e
Gregor Gysi, dopo che lo scorso marzo i
congressi dei due partiti (rispettivamen-
te «Alternativa per il Lavoro e la Giusti-
zia Sociale» e «Partito del Socialismo De-

mocratico»)hannodecretatoa larghissi-
mamaggioranza la fusione in unpartito
unico della sinistra tedesca. Ebbene,
stando ai risultati delle proiezioni la
Linkspartei ottiene l'8,7% (con un au-
mentodi7punti rispettoal2003)edun-
quesupera lasogliadi sbarramentofissa-
taal 5%.Si tratta anche in questocasodi
unrisultatostoricoperchéèlaprimavol-
tache laLinkeriesceadentrarenelparla-
mento regionale di un Land occidenta-
le. Non c'è dubbio che i nuovi voti siano
arrivati dagli elettori insoddisfatti della
Spd.
Infine, anche la destra xenofoba della
Dvu (Deutsche Volksunion, ovvero
«Unione tedesca del popolo»), pur fer-
mandosi al 3,2%, sarà rappresentata nel
parlamentoregionale, siapurconunde-
putato.

Brema punisce la Grosse Koalition, avanzano i Verdi e Gysi-Lafontaine
In calo Cdu e Spd nelle regionali della città-Stato anseatica. Gli ambientalisti balzano al 16,5%. Il partito della sinistra supera la soglia di sbarramento

Un milione e mezzo
a Smirne
Sfila la Turchia laica
Dopo Ankara e Istanbul si allarga la protesta
contro il governo del filo-islamico Erdogan

LONDRA Batte un cuore verde
nelpettodel successore diTony
Blair: il cancelliere dello Scac-
chiere,GordonBrown,promet-
te che se diventerà primo mini-
stro (e salvo improbabili colpi
di scena lo diventerà a fine giu-
gno)costruiràcinquecittà«eco-
logicamentecorrette»perunto-
tale di centomila abitazioni
esentasse.
Il progetto per dar vita a cinque
eco-città con inquinamento ze-
ro grazie all'uso esclusivo di
energiapulita - solare ed eolica -
è il primo formulato in concre-
todaBrowndaquandovenerdì
scorso si è candidato ufficial-
mente per subentrare al dimis-
sionario Blair sulle poltrone di
leader laburista e premier.
Non è assolutamente un caso
che il prossimo capo del gover-
no di Sua Maestà abbia scelto
proprio l'ambiente per la mossa
d'apertura:si trovainfatti afron-
teggiare un giovane leader del-
l’opposizione - David Cameron
- che ha spostato il partito con-
servatoredalladestraalcentroe
sivuoleestremamentesensibile
ai problemi ecologici, al punto
da aver installato sul tetto di ca-
sa un generatore eolico. Dove
saranno costruite le eco-città
non è stato ancora deciso. Una
quarantina di municipi si sono
già fatti avanti per valutare l'op-
portunità di partecipare ad un
progetto particolarmente appe-
tibile per le giovani coppie.
Malgrado non abbia il carisma
del suo predecessore, Brown
può trarre conforto dal fatto
che, con le sue dimissioni dopo
dieciannidipotere, l'impopola-
re Blair sembra aver ridato ossi-
geno al Labour: secondo un
sondaggio pubblicato dal do-
menicale«SundayTimes»ilpar-
tito della sinistra britannica è al
34% di consensi, tre punti per-
centuali in più rispetto ad un
mese fa, contro il 38% dei con-
servatori.
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